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Il rilevamento geologico-strutturale di un settore posto 
al margine meridionale del massiccio montuoso del Gran Sas­
so ha rivelato la presenza di un complesso pattern deforma­
tivo riferibile ad un evento tettonico distensivo che ha pro­
dotto un'estensione superficiale maggiore del 50-60%. Fa­
glie distensive a basso angolo tagliate da faglie normali ad 
alto angolo, brecce continentali con inclinazioni di oltre 70° 

e un costante basculamento verso SW, a tutte le scale, degli 
elementi geometrici, hanno permesso di ricostruire un mo­
dello deformativo riferibile ad uno stile a "domino". L'en­
tità dell'estensione ricostruita, la rapida diminuzione dei va­
lori di estensione verso NW parallelamente alla diminuzione 
dei raccorciamenti sul fronte del Gran Sasso, l'immersione 
delle faglie normali a "domino" verso NE e la limitata di­
mensione dei blocchi basculanti (300-1500 m in pianta), per­
mettono di ipotizzare che l'estensione osservata sia connes­
sa: 1) a meccanismi distensivi pellicolari contemporanei alle 
fasi terminali della strutturazione compressiva del fronte del 
Gran Sasso; o, alternativamente, a 2) fenomeni di estensio­
ne superficiale al tetto dei maggiori sistemi estensionali a di­
rezione E-W posti al retro dei fronti di accavallamento. 

ABSTRACT 

Detailed geologica! mapping at the southern boundary 
of the Gran Sasso chain has provided new insights into the 
extensional tectonics of the area. The deformational pattern 
consists of southward-tilted blocks of Mesozoic limestones 
bounded by two generations (low-high angle) of normai 
faults. Syn-deformational coarse continental breccias, dip­
ping 50°-70° to the south, are also present. The amount of 
evaluated extension, according to the classica! "domino­

model", is more than 50-60%. The geometrica! setting of the 
extensional structures compared to the compressive ones, the 
observed amount of the extension , and the peculiar thin-skin 
characters seem to be consistent with an extensional defor­
mational pattern genetically linked with the development of 
the Gran Sasso thrust belt. Alternatively the observed struc­
tural setting could be related to the different modes of ex­
tension in the internal areas of the thrust belt. 
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INTRODUZIONE E INQUADRAMENTO GEOLO­
GICO 

L'area fra Calascio e S. Stefano di Sessanio (AQ) 
(Fig. 1) è stata presa in esame nell'ambito dello stu­
dio dei rapporti fra tettonica estensionale e struttura­
zione compressiva neogenica dell'orogene appennini­
co. L'ossatura del rilevo è costituita da calcari in fa­
cies di soglia e transizione della serie di piattaforma 
carbonatica laziale-abruzzese (ADAMoLI et alii, 1982). 
Sono presenti diffusamente in affioramento brecce 
continentali a matrice rossastra ("Brecce mortadella" 
di DEMANGEOT, 1965; Brecce di Fonte Vedice di BER­
TINI et alii, 1989) che mostrano sovente pendenze del­
la stratificazione superiori ai 50°. L'area in studio, 
posta in posizione interna rispetto ai fronti di acca­
vallamento dell'arco del Gran Sasso (GHISETTI & VEz­
ZANI, 1986), è stata oggetto di precedenti studi a ca­
rattere strutturale, che hanno ipotizzato la presenza 
di movimenti trascorrenti di età pleistocenica succes­
sivi alla tettonica estensionale (GALADINI & GIULIANI, 
1993) e messo in luce l'importanza della tettonica di­
stensiva nell'assetto morfotettonico dell'area (D' Aoo­
STINO et alii, 1994). 

Già DEMANGEOT (1965) aveva, in base ad osserva­
zioni morfostrutturali e allo studio delle brecce conti­
nentali a NE di S. Stefano Sessanio, ipotizzato il siste­
matico basculamento verso sud-ovest dei blocchi car­
bonatici. Nuovi dati di carattere strutturale convalidano 
questa ipotesi mettendo in evidenza valori di estensio­
ne finora non segnalati per il settore centrale dell' Ap­
pennino e fornendo ulteriori vincoli alle modalità e ai 
meccanismi che hanno governato la strutturazione di 
questo settore dell'orogene appenninico. 

La distensione avviene attraverso faglie dirette 
orientate E-W e NW-SE con immersione a NE e con 
pendenze comprese tra i 20° e i 70°. Le suddette faglie 
operano uno stretto controllo sulla morfologia, deter­
minando la presenza di una serie di depressioni e dor­
sali allungate in direzione appenninica. La spaziatura 
delle faglie in affioramento, osservabile normalmente 
alla direzione del piano di faglia, varia tra 300 e 1500 
m, mentre la lunghezza in pianta dei singoli segmenti 
è compresa tra 500 e 3000 m. Il collegamento tra le va­
rie faglie non avviene tramite strutture di trasferimen­
to, ma attraverso una disposizione en-échelon in pian­
ta, con interposizione di una zona caratterizzata da in­
tensa fratturazione pervasiva. 
















